
a una mostra d’arte, pochi giorni dopo l’imperatore la 
invitò al ballo di corte. L’incontro con Napoleone III 
fu il preludio a quello più importante con il re d’Italia, 
l’evento centrale della vita di Anna, quello attorno al 
quale ruotano i Ricordi. Il re galantuomo, costretto 
a convivere controvoglia con il regime statutario di 
Carlo Alberto, cercò di conservare le abitudini del 
sovrano assoluto almeno in un campo: quello delle 
avventure sentimentali, nel quale, forse, rivaleggiò 
solo con il suo ministro, il conte di Cavour, un altro 
obsédé sexuel. La relazione tra Vittorio Emanuele 
e Anna non poté durare: benché il re fosse vedovo, 
gli riuscì difficilissimo sottrarsi alla sorveglianza del 
l’amante en titre, la Bela Rosin. Ciò non impedì che il 
22 aprile 1864 dalla relazione con Anna venisse alla 
luce Aurora, ma la nascita della bambina segnò la 
fine della storia d’amore: i fatti di Torino del settem-
bre 1864 – con la città in rivolta per il trasferimento 
della capitale a Firenze – ebbero un fortissimo impat-
to sul re, che essendo superstizioso vide un castigo 
divino alla sua sbrigliata condotta amorosa. Il legame 
del re con Anna si spezzò, ma nei Ricordi si trova un 
seguito assai avvincente, che il sottoscritto qui non 
svela, della tormentata relazione.

Roberta De Simone e Giuseppe Monsagrati, «A corte e in guer-
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Meglio della Bela Rosin

La Cadilhac di sua maestà
di Roberto Coaloa

Un biografo dell’Ottocento scrisse che Vittorio 
Emanuele II era «nato per la guerra, la caccia e la 
donna, riempì dei suoi amori trent’anni di regno, vis-
se per l’Italia e la fumna». Senza la fumna, diceva 
il re, non poteva vivere. Vedovo di Maria Adelaide, 
Vittorio Emanuele II si innamorò di Rosa Vercellana, 
detta la Bela Rosin, ed ebbe avventure galanti con 
Laura Bon e Claudina Cucchi. La noncuranza del re 
ad avere relazioni, spesso concluse con una mater-
nità, fu leggendaria. Gustavo Modena lo definì il re 
«Creapopoli», Niccolò Tommaseo, meno cortese-
mente, scrisse che la monarchia era una «bordelle-
ria» che seminava figli bastardi ovunque.

Ora, dall’Archivio di Stato di Roma emerge uno 
sconosciuto profilo di donna, Anna de Cadilhac, che 
sedusse il re e n’ebbe una figlia. Roberta De Simone e 
Giuseppe Monsagrati presentano l’inedito manoscrit-
to dei Ricordi di Anna de Cadilhac. Da esso prende 
forma la storia di una donna la cui vita incrociò quella 
di un personaggio più importante di lei, troppo noto 
per non uscirne senza profonde ferite.

Anna nacque a Roma nel 1825, il padre era un ari-
stocratico francese la cui famiglia era sciamata verso 
il Mezzogiorno per sottrarsi alla ghigliottina. Il marito 
di Anna, Bartolomeo Galletti, fu esiliato per aver di-
feso la repubblica di Mazzini e Garibaldi. Dal 1849 
il destino fece di lei una femme fatale. A Parigi, la 
bellissima trentenne rapì lo sguardo di Napoleone III 


